7.2 DAL SACRIFICIO DI GESÙ IL DONO DELLO SPIRITO





Il dono dello Spirito nella simbologia dell’acqua





Gv 7, 37-39 L'ultimo giorno, quello solenne della festa, Gesù stava in piedi e proclamò a gran voce: «Se qualcuno ha sete, venga a me e beva.  Colui che crede in me, come disse la Scrittura: dal suo ventre sgorgheranno fiumi d’acqua viva». Questo lo disse riferendosi allo Spirito che stavano per ricevere coloro che credevano in lui. Infatti,  non c'era ancora lo Spirito, perché Gesù non era stato ancora glorificato. 








L’ultimo giorno della festa delle Capanne, giornata di chiusura del memoriale d’Israele nel deserto, Gesù si reca a Gerusalemme. Entra nel tempio, molto probabilmente per insegnare e predicare. Si alza in piedi, nel cortile del tempio, in modo che lo possano vedere e ascoltare meglio. 


Gesù proclama d’essere lui, la sorgente d’acqua viva. 


Nella bibbia sono usati diversi verbi per descrivere il dono dello Spirito (cfr. riversare, spandere in Is. 44,3), l’accostamento tra acqua e Spirito, in cui “acqua” richiama lo Spirito, è una simbologia lontana dalla nostra sensibilità occidentale. 


L’anima, “nefesh” che in origine aveva il significato di gola,�era considerata la sede della sete. 


Is. 29,8 dice: …”come quando l’assetato sogna di bere, ma svegliato è stanco e la sua gola (nefesh) è asciutta” ; il Salmo 42, 1-1 “ Come una cerva anela ai corsi d’acqua, così l’anima mia (nefesh) anela a te, o Dio.”. Nefesh è la sorgente delle parole oltre che essere la sede della sete; per es. in 1Sam 1,15, Anna è in preghiera davanti al Signore, si dice di lei che“Riversava la sua “nefesh” nelle parole della sua invocazione”.  E’ da notare il simbolismo intercorrente tra riversare e acqua.


Dunque, una festa importante, tanto che Giuseppe Flavio la ricorda come una: “Festa particolarmente sacra e importante per gli ebrei”�, inoltre tale festa era associata con il trionfale “giorno del Signore”.


Nello scenario della festa delle Capanne il profeta Zaccaria (9,14) descrive il trionfo del Signore degli eserciti: il re messianico viene a Gerusalemme cavalcando un asino; Jhwh riversa su Gerusalemme uno Spirito di grazia e di consolazione (12,10); fa zampillare una sorgente per la casa di Davide, così che la città santa sia purificata (13,1) ; acque vive sgorgheranno dal Tempio(14,8): metà verso il mare d’oriente (Mar Morto), metà verso il mare d’occidente, (il Mediterraneo); quando poi tutti i nemici del Signore saranno sconfitti  e distrutti, il popolo salirà ogni anno a Gerusalemme per celebrare nella pace messianica la festa delle Capanne, tutto sarà sacro in Gerusalemme, “anche i sonagli dei cavalli”, e i mercanti del tempio avranno abbandonato i loro commerci sacrileghi. 


Giovanni, riprende i temi di Zaccaria, molti commenti dei rabbini affermavano come la festa conteneva in sé la promessa del Messia.


Il tema dell’acqua viva racchiude un ulteriore e definitivo significato: la predicazione di Gesù, la sua parola e la sua dottrina è la Nuova Legge, non in contrasto con la Torah, ma come il suo compimento perfetto. A Qumran, e negli ambienti farisaici l’acqua viva era il simbolo della Legge, inoltre esiste un tema legato ai libri sapienziali. Gesù si leva in piedi ed esclama: anche Sapienza grida il suo invito agli uomini�. In Proverbi 9,3ss offre un posto alla sua mensa per mangiare e  bere, e in Is 55,1 il profeta chiama a conseguire la sapienza: 2° voi tutti assetati venite all’acqua…”


L’acqua parla della rivelazione che Gesù darà a chi crede in lui come l’inciso al v.39: “Con questo egli si riferiva allo Spirito che quelli che credevano in lui avrebbero ricevuto al momento dell’effusione dello Spirito da parte del Risorto. Al momento della morte, è il crocefisso consegnerà lo Spirito, allo stesso modo  dell’acqua che sgorga dal suo fianco.


Un’altra notazione interessante è nel Talmud di Gerusalemme che cita la celebrazione della festa delle Capanne,. Vi si parla del recinto del tempio al momento che è attraversato dalla processione con l’acqua raccolta alla piscina di Siloe, chiamato “luogo dell’attrazione” perché di là attirava il santo spirito.


Il grido di Gesù, “Se qualcuno ha sete, venga a me e beva, perché chi crede in me, come disse la Scrittura: dal suo ventre sgorgheranno fiumi d’acqua viva” probabilmente portò qualcuno dei presenti ad identificarlo con Mosè. Basta ricordare la somiglianza tra la potestà di Gesù di moltiplicare i pani e il potere di Mosè di far scendere il cibo degli angeli (la manna) dal cielo. Un altro commento in un midrash dice a riguardo: “Come il primo redentore (Mosè) fece scaturire una sorgente dalla roccia, così il secondo Redentore farà sgorgare acqua, com’è detto: “E una fonte zampillerà dalla casa del Signore…”� 


L’evangelista Giovanni prosegue commentando le parole di Gesù: “Questo lo disse riferendosi allo Spirito che stavano per ricevere coloro che credevano in lui”.  Per capire questo commento ci viene in aiuto una notazione ad Isaia 43,20: “Io ho dato acqua nel deserto, fiumi nella terra arida per abbeverare il mio popolo nel quale mi sono compiaciuto. Infatti, come sono date le acque nella terra arida, così io porro il mio santo Spirito sui tuoi figli, e la mia benevolenza sopra i tuoi piccoli”.


Gesù si rivela come la roccia spirituale per chi si crede in lui, e a lui accorre per estinguere la sete.


L’interpretazione dell’acqua come simbolo dello Spirito è dunque presente nella tradizione giudaica, la novità consiste nel fatto che lo Spirito è non è solo un dono di Dio, ma anche una forza interiore che cambia l’uomo e lo plasma. 


Tutti hanno sete, cercano di estinguerla nella costruzione personale, fatta di potere, di dominio dell’uno sull’altro, in cui il denaro è il segno tangibile di questo esserci per l’uomo, è il “vestito” che protegge dal potere dell’altro. La vita, quell’originale realtà pensata dal Padre, Gesù l’annuncia traducendola in realtà con la sua vita: “Amatevi come io ho amato voi”. 


Com’è possibile amare? Abbassare la guardia, cedere le armi, e inermi lasciarsi attraversare a fondo dallo sguardo dell’altro? Quest'atteggiamento equivale al terrore per la nudità, a quella debolezza senza difese che s'impadronisce d’Adamo ed Eva: “Allora si aprirono gli occhi di entrambi e si accorsero d’essere nudi; intrecciarono foglie di fico e ne fecero cinture”.  E al grido di Dio: “Adamo dove sei?”, la risposta : “Ho udito il tuo passo nel giardino, ho avuto paura perché sono nudo e mi sono nascosto”.


I due sono oramai estranei a se medesimi, tra loro e tra loro e Dio. Proprio da quest’estraneità irresolubile che parte il piano di Dio per  ricostituire l’amore e la comunione.


La morte di Gesù è il sigillo definitivo dell’amore del Padre per il mondo: Gesù il Risorto testimonia con la sua vittoria sulla morte che è possibile amare oltre il proprio essere, che la morte entrata nel mondo per invidia del demonio è vinta. Al momento che Gesù emise lo Spirito – come racconta Giovanni – una forza enorme che soffia e crea, s’impadronì del mondo, e dove là c’era la morte, fu generata la vita. Lo Spirito santo è amore di Dio, amore forte, travolgente e impetuoso, che nessuna forza può fermare che trasforma e ricrea continuamente ogni nostro amore. 


E’ l’amore di Gesù per il Padre e per l’uomo, amore che lo ha consumato, portato alla croce e consegnato alla sua agonia e alla morte, ma da quel costato lacerato è effusa acqua che nasce da un’inesauribile fonte su tutta l’umanità così da trasformarla compiutamente, in modo da gioire dicendo con l’evangelista Giovanni: “Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto e grazia su grazia�”. 


� Cf. Dizionario Teologico dell’Antico Testamento Vol .II, p.66ss


� Cf. Antichità Giudaiche VIII, 4, 1 


� Cf. Sap 1,20; 8,23


� Al punto 4.Gesù e la Samaritana, si parla ampiamente del mito della roccia dalla quale sgorga acqua. Essa segue Israele passo passo, nel suo cammino nel deserto.


� Gv 1,16
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